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            CAPITOLO 1

          

          RONAN

        

      

    

    
      Il basso pulsante gli martellava nelle vene, facendo formicolare le dita e spaccargli la testa sotto il bagliore intenso dei neon. Ma a Ronan Duffy non importava. C'erano poche cose che gli incendiavano il sangue, di questi tempi.

      E niente lo eccitava come lei.

      La donna davanti a lui si piegò in avanti e gli posò le mani sulle ginocchia, i seni pesanti che dondolavano come pendoli vicino al suo viso. Si gettò indietro i capelli e le doppie punte gli sfiorarono il mento. Puzzava di fragole e disperazione, un afrore di sigarette, sudore e spray per il corpo.

      Sorrise, rivelando le rughe agli angoli degli occhi. Fine ventina, forse trent'anni, ma una trentenne già consumata.

      «Sono Desire. Vuoi una lap dance, tesoro?»

      Era abbastanza carina, con una vita stretta e fianchi pieni, ma Ronan scosse la testa.

      «No, grazie. Ho già avuto abbastanza eccitazione per stasera».

      Le infilò comunque una banconota nel perizoma, tenendo accuratamente gli occhi lontani dal bancone. Non aveva bisogno di guardare lei, quella per cui era lì. Poteva immaginare ogni lineamento del suo viso, la curva sensuale dei suoi fianchi, il modo in cui le sue gambe lunghe e toniche si flettevano proprio così, quando attraversava il locale.

      Ecco perché sceglieva sempre quel posto. Da quell'angolazione la luce la illuminava meglio. A volte, immaginava che anche lei lo stesse osservando, sbirciando da dietro quelle ciglia folte, gli occhi nocciola che brillavano quando lo scorgeva.

      Parola chiave: immaginava.

      Ma anche se non fosse stato immaginario, non avrebbe mai fatto nulla. Nessuna donna voleva uno stalker. E lui poteva essere esattamente quello: uno stalker.

      La donna, Desire, abbassò lo sguardo sulla banconota da cinquanta nel suo perizoma, gli sorrise di nuovo, poi gli fece scorrere le dita sulla barba incolta della mascella.

      «Se cambi idea…»

      Poi se ne andò verso il tavolo successivo, la prossima sedia appiccicosa, il prossimo stronzo a divorarla con gli occhi.

      Ronan si appoggiò all'indietro, le dita intrecciate dietro la testa. The Velvet Cage non conteneva né velluto né gabbie, solo sedute in vinile rosa che circondavano un palco aperto, un lungo bancone sulla destra, una porta in fondo che conduceva a uno spogliatoio e all'ufficio del proprietario.

      A volte, il proprietario si appoggiava allo stipite appena fuori dalla porta a battente, osservando la sala principale con occhi da serpente. Un giorno, Ronan avrebbe dato a quell'uomo ciò che si meritava. Ma Waylon Pierce era un paranoico del cazzo che non faceva mai nulla di illegale mentre il pubblico guardava. Persino le donne che lavoravano lì sembravano ignare delle sue attività criminali.

      Ma Ronan ne sentiva la colpa fin nelle vene. L'uomo aveva precedenti penali: stupro di una minorenne da giovane, due arresti per rapporti sessuali con prostitute minorenni quando aveva poco più di trent'anni. Secondo l'esperienza di Ronan, uomini come Waylon abusavano molto più di quanto fossero mai stati arrestati. Non poteva provarlo—ancora—ma il suo istinto raramente sbagliava.

      Allungò la mano verso il tavolo di truciolare e si portò il bicchiere alle labbra: whisky. Niente come il Macallan M che beveva suo fratello, ma la robaccia a buon mercato lo faceva sentire più vicino a quelli che aveva giurato di proteggere.

      Nessuno qui lo sapeva, ovviamente. La gente in locali come quello stava alla larga dai poliziotti.

      Suo fratello storceva il naso alla sola idea che Ronan avesse un lavoro da operaio. I Duffy erano comproprietari di un conglomerato mediatico multimiliardario, ma quello non era lavoro, non importava cosa dicesse suo fratello. «Figli di un magnate miliardario ormai morto» o «Gli eredi bastardi di O'Connor Media» erano più vicini alla verità.

      Non portavano nemmeno il cognome O'Connor: Duffy, come loro madre. Quando la stampa pubblicava storie sui «Fratelli Miliardari», non stava parlando della seconda famiglia di suo padre con la sua amante spogliarellista.

      Ronan prese un altro sorso lento, fissando il palco. Tre donne volteggiavano attorno ai pali, tutte in topless, una con le nappe come bersagli al centro di ogni seno, un'altra con il petto cosparso di glitter. Tutte maggiorenni, due verso la trentina.

      Ma una di loro era proprio al limite della maggiore età, o forse l'aveva appena superata: diciannove? Anche se non era illegale, non gli piaceva per niente. Non gli piaceva nemmeno poter misurare la loro disperazione da quanto duramente si pizzicavano i capezzoli per la folla.

      Molta disperazione, quella sera. Per fortuna era passato dal bancomat. Se sua madre avesse avuto aiuto, forse non sarebbe finita con suo padre. Certo, lui e i suoi fratelli non sarebbero esistiti senza Charles O'Connor... ma c'erano cose peggiori della non esistenza.

      A Ronan e ai suoi fratelli non era mai stato permesso di entrare nell'alta società del padre fino a quando i figli legittimi non gli si erano rivoltati contro. All'improvviso, il loro ramo della famiglia era diventato utile: il caro vecchio papà aveva pensato fosse vantaggioso far schierare le quote azionarie dei Duffy dalla sua parte.

      Gli altri uomini intorno al palco si spostavano, urlavano, allungavano le mani, le loro banconote da un dollaro sudate, la pelle che baluginava sotto le luci al neon: rosa, poi verde, poi di nuovo rosa. Occhi affamati, avidi. Come se una qualsiasi di quelle donne pensasse che l'uomo dei suoi sogni potesse essere quello che le infilava banconote da un dollaro tra le chiappe.

      Lui, invece, lo sapeva. Gli uomini che frequentavano questi locali erano dei perdenti. Non era autodenigrazione: certe cose erano semplicemente vere, e Ronan sapeva di essere incasinato quanto ognuno di loro.

      La donna dai capelli scuri sul palco si contorceva intorno al palo d'argento, le mutandine blu scintillanti. Catturò il suo sguardo e si toccò il labbro superiore con la punta della lingua, poi si lasciò cadere in ginocchio e strisciò verso la sua sedia.

      Sapeva che lui era di casa lì, in quelle trincee di sudore. Niente sale da ballo eleganti. Niente smoking. Niente bottiglie di whisky da diecimila dollari l'una. Solo carne lucida, soffocando nel profumo troppo dolce e nel fumo acre, il bruciore dell'alcol che gli incendiava il sangue.

      La donna si distese sul palco davanti a lui come un banchetto di pelle e glitter. Ronan si sporse in avanti e infilò due banconote ben strette nel suo perizoma. La donna gli mandò un bacio, poi fece la mossa di scivolare giù dal bordo del palco—probabilmente per finire sulle sue ginocchia—ma Ronan la mandò via con un gesto. Era nuova, come la donna che gli si era appena offerta. Le altre sapevano bene che lui non comprava mai lap dance.

      Ma nessuna di quelle donne sapeva che era lui a infilare migliaia di dollari negli armadietti dello spogliatoio. E non sapevano nemmeno che tre donne negli ultimi sei mesi se n'erano andate con lui dopo il turno, per non tornare mai più.

      Alcune cose era meglio tenersele per sé.

      Gli occhi della ballerina si strinsero. Si ritirò sinuosa e strisciò verso l'uomo barbuto in fondo.

      Ronan la guardò andare, poi abbassò lo sguardo sul whisky. Quasi vuoto—era il momento.

      Sollevò il bicchiere e lo tracannò. Solo allora si voltò verso il bancone, con il cuore che gli martellava contro lo sterno. La donna che lavorava dietro aveva lunghi capelli biondi che finivano con punte blu, una tonalità acquamarina che ricadeva in modo seducente sulle spalline della canottiera. Deliziosamente sinuosa, al punto da seccargli sempre la bocca, da fargli indurire il cazzo nonostante i suoi sforzi di controllarsi.

      Non si spogliava per soldi, non camminava mai in giro con meno di quella canottiera e della corta gonna argentata che completava la sua uniforme. Ma, oh, come avrebbe voluto sapere che aspetto avesse sotto quel vestito scintillante.

      Jenny sollevò un bicchiere dal bancone, le dita affusolate che prendevano uno strofinaccio per asciugarlo. Aggraziata. Come una ballerina—ogni cosa una danza. Probabilmente scopava anche come una ballerina, fluida e flessibile e agile.

      Ronan deglutì a fatica. Anche se era decisamente uno stronzo a pensarlo, non erano quegli attributi fisici ad averlo attratto. Era il bagliore oscuramente sospettoso nei suoi occhi, simile a quello che vedeva nello specchio. Era il modo in cui le sue labbra carnose restavano serrate quando cercava di capire se fidarsi di te—e non si fidava mai di nessuno. Era la cicatrice, profonda e rabbiosa, che partiva dalla spalla e le tagliava il petto fin sopra il cuore, come se qualcuno avesse cercato di strapparglielo.

      Quest'ultima era probabilmente il motivo per cui era una barista invece che una ballerina: agli uomini non piacevano le spogliarelliste con cicatrici. Le facevano sembrare troppo reali, come persone vere con dolori, passati e sogni.

      Al contrario, i miliardari sembravano più reali quando venivano rimessi al loro posto. Il pubblico avrebbe adorato vedere le sue cicatrici—avrebbe adorato vederlo in un posto come quello, con due drink in corpo, fingendo di non essere troppo interessato a una barista che non avrebbe mai avuto.

      Lei non aveva mostrato alcun interesse per lui—non era un idiota, anche se venire lì settimana dopo settimana poteva farne un masochista. Ma che riuscisse mai ad averla o meno, l'istinto di Ronan era certo che lei avesse bisogno di lui. Semplicemente non sapeva esattamente perché.

      Jenny si bloccò, i polpastrelli immobili sul bordo del bicchiere. Voltò il viso verso di lui, lentamente, tesa. La luce colpì i suoi zigomi alti, i suoi grandi occhi socchiusi.

      Il respiro di Ronan si bloccò. Per un momento, immaginò come sarebbe stato colmare la distanza tra loro, premere le sue labbra sulle sue, tracciare la curva dei suoi fianchi con il palmo. Si appoggiò invece all'indietro, mascherando il calore nel suo sguardo con un sorrisetto pigro e studiato mentre sollevava il bicchiere e lo inclinava verso di lei—un altro giro. Solo un altro cliente untuoso, anche se più attraente del resto di quella gentaglia.

      Muscoloso e dalle spalle larghe, e sebbene non alto come i suoi fratelli, aveva ereditato la mascella forte di suo padre e gli occhi azzurri glaciali e il naso aquilino tagliente di sua madre. Passava un'ora ogni mattina in palestra a sudare via l'alcol della sera prima, per riuscire a funzionare con le misere quattro ore che di solito dormiva.

      Jenny si voltò verso la parete di fondo, dove tenevano il whisky. Lui approfittò pienamente della sua attenzione divisa, guardandola versare il suo drink. Ma nella sua mente, lei lo stava guardando dritto negli occhi, le labbra leggermente dischiuse mentre lui tracciava le dita sopra il suo fianco fino alla morbidezza tra le sue gambe.

      Lei si irrigidì, lanciando uno sguardo oltre la spalla verso la sua sedia, ma lui distolse lo sguardo.

      Ronan si leccò le labbra secche, tenendo lo sguardo fisso sul palco, lontano dal bancone. Lontano dai suoi occhi. Fingendo di essere un uomo buono.

      Suo fratello Charles era certo che il mondo fosse stato creato per uomini come loro—che il potere venisse con la ricchezza, che fossero al di sopra delle conseguenze. Ronan non l'aveva mai pensata così, ed era probabilmente per questo che era finito a fare quel lavoro.

      Suo fratello però aveva ragione per metà: il mondo era stato creato per i ricchi. Ma era stato creato anche per i mostri. E molte persone erano entrambe le cose.

      Ronan lo sapeva meglio di chiunque altro.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 2

          

          JULIETTE

        

      

    

    
      È di nuovo qui.

      I polmoni di Juliette erano troppo piccoli, le bruciava nel petto una rabbia che non aveva il diritto di provare. La gola le era rimasta stretta finché lui non aveva congedato Desire, ma la pressione attorno alla gabbia toracica era rimasta.

      Desire era tutto ciò che Juliette non sarebbe mai più stata: sicura di sé, tanto per cominciare. Bella. Senza macchia, la pelle color crema che luccicava sotto le luci pastello del club. E pensare che aveva creduto che lavorare lì potesse aiutarla a ricostruire la propria autostima. Ma che cazzo di presa in giro.

      Juliette tenne lo sguardo fisso sul bancone, sul bicchiere che stava asciugando. L'aveva già asciugato due volte, ma nessun altro poteva accorgersene sotto il bancone: lui non poteva accorgersene.

      Eppure la stava osservando. La osservava sempre. A differenza degli altri lì dentro, lui non la squadrava con occhi bavosi, si limitava a lanciarle occhiate, e ogni volta che lo faceva, lei sentiva calore nel petto... calore anche nel basso ventre, un battito basso e insistente tra le gambe. Solo quello era già uno shock. Non aveva mai provato niente che somigliasse al desiderio per gli uomini lì dentro. Di solito si sentiva solo a disagio, con la pelle d'oca dal disgusto.

      O spaventata.

      All'inizio non era stato diverso. Il primo mese, aveva immaginato che fosse lì per lei, che entrasse con una sicurezza eccessiva, percorrendo la sala con lo sguardo come se fossero tutti roba sua. Ma non le si era mai avvicinato, non le aveva mai nemmeno parlato.

      Tre volte a settimana, era semplicemente... lì. Senza mai toccare, senza mai accettare una lap dance. Solo a guardare.

      Mentre alcune delle ragazze lì dentro si sentivano minacciate anche solo da sguardi libidinosi, i voyeur non facevano mai una mossa per sfiorarti davvero la pelle con le dita, non ti afferravano il culo. Un voyeur non aveva mai provato a sollevarle la gonna. Gli uomini a cui bastava guardare non ti facevano del male. La loro immaginazione bastava a soddisfarli.

      Ma i peli sulla nuca le si erano rizzati. Quell'uomo... c'era qualcosa di oscuro in lui, un'intensità cupa, pericolosa e al tempo stesso magnetica. Era discreto al riguardo, o almeno pensava di esserlo, ma lei sapeva quando veniva studiata. Aveva passato una vita a essere esaminata.

      Che lavoro faceva? Aveva quel portamento da uomo ricco, quindi qualcosa di redditizio. Probabilmente un nerd del computer, uno che passava tutto il giorno a fissare righe di codice. O forse un agente di borsa... ma non sembrava un agente di borsa. Indossava un completo, ma c'era qualcosa nel modo in cui teneva le spalle che sembrava meno Wall Street e più Fight Club da vicolo. Un... amministratore delegato di... qualcosa?

      Alzò gli occhi. Lui sollevò il bicchiere, lo sguardo fisso sul suo. Il cuore di Juliette si fermò, ma poi lui inclinò il bicchiere—ancora uno, per favore—e si voltò dall'altra parte. Il respiro le tornò di colpo nei polmoni.

      Guardami, pensò rivolta a lui. Osservami. Ricordami che merito di essere guardata. Ma lui rimase impassibile, fissando dritto davanti a sé come se lei non ci fosse nemmeno.

      Represse un sospiro. Cosa si aspettava che succedesse? Assolutamente niente. Era solo un gioco che faceva con sé stessa, una fantasia per sostenerla.

      La fantasia che lui la desiderasse. Che venisse lì solo per vederla. Che lei non fosse solo utile ma degna di essere amata. E non poterlo avere, il fatto che non fosse ricambiato, il pericolo che comportava... anche quello faceva parte della fantasia.

      Gli occhi le bruciavano, ma prese un respiro e batté le palpebre per schiarirsi la vista. La fantasia era tutto ciò che aveva finché non avesse trovato un modo per uscire da quell'incubo. Ma un giorno ce l'avrebbe fatta. Un giorno sua madre non sarebbe più stata in pericolo e lei sarebbe potuta tornare a casa. Un giorno avrebbe avuto le prove per mettere un sadico dietro le sbarre dove meritava di stare, o sotto terra, dove meritava ancora di più.

      Un giorno avrebbe fatto qualcosa che amava invece di appassire in lavori come quello, la cicatrice che le fremeva sul petto come per ricordarle le cose che si era lasciata alle spalle. Le persone che forse non avrebbe mai più rivisto.

      Daniel teneva ancora sua madre in pugno: aveva raggirato sua madre facendole firmare l'affidamento e la procura. Aveva detto a quella donna ormai demente che Juliette non la amava, che era un peso, finché lei non lo aveva implorato di prendersi cura di lei al posto della figlia. L'aveva messa in una casa di cura a Ravenbrook. Ma era viva, senza cicatrici: la mamma sta bene, sta bene, sta bene. Per ora, doveva bastare.

      L'abuso non arrivava tutto in una volta, un pacchetto ordinato pieno di segnali d'allarme. Era una lenta scivolata, che a malapena notavi finché non toccavi il fondo. Daniel aveva iniziato a erodere la sua autostima, pezzo dopo pezzo, finché non era diventato l'unico a farla sentire degna. Poi aveva messo contro di lei sua madre, i suoi colleghi, la sua unica amica. Quando aveva riconosciuto l'abuso per quello che era...

      La cicatrice sul petto riprese a pulsare. Daniel l'aveva punita severamente per aver provato ad andarsene. E anche se lavorava in uno strip club, anche se era coperta di brutte cicatrici, si sentiva più forte ora di quanto non si fosse mai sentita con lui. Si stava arrampicando con le unghie fuori dal fango in cui lui l'aveva gettata, o almeno ci provava. Il fatto che passasse metà del tempo a fissare qualche affascinante sconosciuto, sperando che lui la guardasse, era la prova che le restava ancora molta strada da fare.

      La bottiglia tintinnò contro il bicchiere, abbastanza forte da farsi sentire sopra la musica. Juliette sussultò. L'ultima cosa di cui aveva bisogno era farsi strigliare dal capo, ma Waylon Pierce non era al suo solito posto vicino alla porta a battente. Bene. Odiava il modo in cui il vecchio la guardava—come se provasse disgusto. Waylon la costringeva persino a indossare una maglietta invece dei reggiseni a triangolo che portavano le altre ragazze.

      Juliette posò la bottiglia. Non era che volesse mostrare il seno alle masse, non voleva nemmeno ballare, anche se una volta era brava. Era che le masse non volevano che lo facesse. Una volta amava essere la ragazza più bella della stanza, e ora gli uomini facevano una smorfia quando notavano la cicatrice guarita.

      Ma… lui non aveva fatto smorfie. Quegli sguardi discreti le ricordavano com'era essere bella. Desiderata più della stessa Desire, che ora si stava contorcendo sul grembo di un uomo barbuto che sembrava un boscaiolo disoccupato.

      La cicatrice sopra il cuore le fremette di nuovo mentre faceva il giro del bancone, occhi a terra. Non si sarebbe mai abituata a camminare con i tacchi a piattaforma, e non poteva permettersi di pagare un whiskey perso, men che meno un bicchiere.

      Un altro paio di piattaforme le sbarrò la strada, punta contro punta. Juliette alzò lo sguardo.

      Brittany sorrise, una bruna che masticava chewing gum con ombretto rosa shocking direttamente dagli anni Novanta. Juliette si sforzò di ricambiare il sorriso.

      «Vuoi che lo porti io?»

      No, sussurrò il cervello di Juliette. Ma le porse il bicchiere, e Brittany le fece l'occhiolino. «Vedrò se riesco a convincerlo a farsi fare un ballo, già che ci sono».

      «Non si fa mai fare balli».

      Brittany inarcò un sopracciglio.

      «Un paio di settimane fa, Shonda ha detto che voleva fargliene uno gratis—hai sentito che ha afferrato la mano di un pezzo di merda quando ha cercato di toccarla? Praticamente è… il nostro buttafuori non ufficiale».

      «Sì, immagino».

      Shonda se n'era andata dopo quella sera—non era più tornata. Le ragazze sparivano di continuo, ma il fatto che non fosse tornata a prendere la sua parte delle mance era decisamente sospetto. Waylon prendeva tutti i loro soldi a fine serata, li divideva dopo aver preso la sua quota. Nessuna ragazza che lavorava qui poteva permettersi di rinunciare a quei soldi.

      Brittany si morse il labbro, si guardò alle spalle, poi tornò a guardare Juliette. «Sembra… gentile».

      Uh-oh. Juliette conosceva quello sguardo. A volte le ragazze nuove immaginavano che un cliente potesse farle perdere la testa e portarle via da lì. Dopo aver lavorato qui qualche mese, capivano che quegli uomini erano tutti uguali: stronzi con qualcosa di marcio nel DNA. Gli uomini perbene non mettevano piede in uno strip club, e di certo non uscivano con una che faceva quel lavoro.

      Allora perché ti sei arrabbiata così tanto quando Desire ballava per lui? le sussurrò il cervello. Perché aspetti pazientemente finché non ti guarda? Perché a volte immagini che sia lui a toccarti quando torni nella tua stanza di motel di merda?

      A queste domande non aveva altre risposte se non che Brittany aveva ragione—sembrava davvero gentile.

      Juliette guardò oltre la spalla di Brittany verso l'uomo seduto lì. Capelli scuri, occhi di un azzurro intenso ancora puntati sul palco, mascella quadrata coperta di barba corta. Muscoloso—petto ampio. E così dannatamente sicuro di sé, nel modo in cui entrava sempre spavaldo come se il locale fosse suo…

      Sulla maggior parte degli uomini non faceva lo stesso effetto. Lui era l'eccezione.

      Gli occhi di lui si spostarono sui suoi come se le avesse letto nel pensiero. Il cuore le balzò in gola. Per quanto tempo lo aveva fissato?

      «Jenny?»

      Sbatté le palpebre.

      «Cosa?»

      «Ti sto chiamando da un po'».

      Ne dubito.

      «Scusa, è stata una lunga serata. E non ho idea se sia gentile. La maggior parte delle sere, si limita al buffet».

      Brittany annuì.

      «I gamberetti qui sono pure buoni».

      «Sì, immagino». Se ti piace la gomma.

      «Comunque, c'è qualcuno qui per te. È nello spogliatoio».

      La gola di Juliette si serrò, ma riuscì a sibilare: «Chi?»

      «Non ne ho idea. È bello, però—biondo. Ha detto che ha provato a chiamarti tutto il giorno».

      È un bugiardo. Juliette non aveva un telefono—era completamente irreperibile, e per una buona ragione.

      Lanciò un'occhiata alla porta d'ingresso, dove una tenda di perline scintillava nei neon, i muscoli delle cosce tesi dall'impulso di scappare. Poteva scappare, ma se l'avesse fatto, non sarebbe più potuta tornare qui. E aveva bisogno dei soldi. Ci aveva messo fin troppo tempo a trovare un posto che l'assumesse questa volta—tre settimane dopo aver lasciato lo stato precedente, dormendo nel bagno di una stazione degli autobus, morendo di fame.

      Non era pronta a rifarlo. E almeno in questo club, a differenza di quel bagno della stazione, non era sola.

      Brittany, scambiando la sua esitazione per attaccamento a quel lavoro di merda, disse: «Gesù Cristo, Jenny, Waylon non lo saprà mai. Ti copro io».

      Juliette deglutì a fatica e guardò oltre la spalla di Brittany. L'uomo seduto davanti al palco era girato nella loro direzione ora, testa inclinata come se fosse preoccupato. Un uomo che non aveva problemi a mettere in riga gli stronzi e a cui piaceva il whiskey liscio. Un voyeur.

      Si sentiva più al sicuro quando lui era lì. Ma non avrebbe dovuto. Fidarsi di un uomo—di qualsiasi uomo—era pericoloso. Mortale.

      Non avrebbe commesso di nuovo quell'errore.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 3

          

          RONAN

        

      

    

    
      La osservò stringere i pugni e dirigersi verso la stanza sul retro, la mascella così tesa che i molari gli scricchiolavano l'uno contro l'altro. La porta si richiuse alle sue spalle. Ma lui riusciva ancora a vederla lì in piedi, le spalle che si irrigidivano per qualcosa che la donna in rosa le aveva detto, il viso che passava da una sorta di nervosismo curioso a paura vera.

      Doveva chiedere all'altra donna cosa fosse successo? Si stava avvicinando con il suo drink in mano. Labbra troppo rosa, perizoma troppo rosa, capezzoli troppo scuri, una sfumatura di rosa innaturale. Li dipingeva col rossetto?

      Ronan spostò lo sguardo sul suo viso mentre si fermava accanto al tavolo.

      «Jenny sta bene?» chiese, alzando la voce per farsi sentire sopra la musica martellante.

      Lei spalancò gli occhi, l'ombretto rosa che spariva nella piega. Poi strizzò l'occhio.

      «Conosci i nomi di tutte noi, bello?»

      No. Non gliene fregava niente dei nomi della maggior parte di loro, a meno che non avessero bisogno del suo aiuto—era davvero uno stronzo inquietante. Ma non era la cosa giusta da dire.

      Invece, alzò le spalle.

      «Meglio sapere chi ti serve il whisky».

      Lei sorrise. Denti anteriori storti, uno macchiato da una sbavatura di rossetto.

      «Immagino sia il mio giorno fortunato», disse, allungando il bicchiere – il suo drink. «Io sono Brittany».

      Prese il bicchiere e lo posò sul minuscolo tavolo che ospitava i resti dei gamberetti schifosi mangiati prima, l'insalata floscia del cazzo. Strip club: vieni per i culi, resti per il buffet.

      «Non hai risposto alla mia domanda».

      Il viso di Brittany si rabbuiò.

      «Jenny sta bene», disse, più secca di prima. «Si sta prendendo una pausa».

      Una pausa? La maggior parte delle ragazze qui non sembrava sconvolta quando si allontanava dalla zona del palcoscenico impregnata di sudore. Si era immaginato il suo disagio? Era possibile.

      Le storie che sua madre gli aveva raccontato sui suoi giorni nel club erano orribili. A volte sentiva che quelle storie si erano stampate nel suo cervello – gli avevano strappato via un pezzo di umanità, sostituendolo con quel particolare tipo di schifo.

      Brittany lo stava ancora osservando come se aspettasse che rispondesse alla sua notizia su Jenny.

      «Quanti anni hai, tesoro?» chiese invece.

      Brittany sembrava giovane, ma era troppo giovane per poter stare lì dentro?

      Gli occhi di Brittany brillarono. Si morse il labbro.

      «Quanti anni vuoi che abbia?»

      Soffocò un sospiro. Questa era sempre la parte difficile. Se era maggiorenne, avrebbe recitato. Se era minorenne, non glielo avrebbe mai detto. E ci avrebbe scommesso le palle che quasi ogni ragazza lì dentro usava un nome che non c'era sul suo certificato di nascita. Certo, Jenny suonava meno "da spogliarellista" di Brittany, ma se Desire era davvero stampato sulla carta d'identità di quella povera ragazza, i suoi genitori l'avevano condannata a fare la spogliarellista.

      «Voglio che tu sia esattamente chi sei, Brittany».

      Quando lei aggrottò la fronte, corresse: «Mi preoccupo per voi ragazze. Può essere un lavoro duro. Un sacco di stronzi».

      Voleva chiedere di nuovo di Jenny, ma avrebbe potuto insospettirla. Il capo non avrebbe chiuso un occhio su un'altra denuncia di stalking.

      «Credo tu intenda un sacco di culi».

      Ridacchiò e gli passò le dita sulla barba ispida – cos'avevano tutte queste donne con la sua barba da ventiquattr'ore?

      «Posso farti una lap dance, tesoro?»

      A differenza di Desire, il suo istinto gli diceva che Brittany voleva davvero strusciarglisi addosso per ragioni che non c'entravano niente col lavoro, ma scosse la testa.

      «No, grazie. Potrei rischiare l'infarto se ti avvicini troppo».

      Lei abbassò la mano e si morse di nuovo il labbro – un comportamento addestrato, non naturale. Cercava di sembrare sexy. Per Ronan, la faceva solo sembrare nervosa, e una donna che ti desidera davvero non è nervosa. Ronan aveva avuto abbastanza partner entusiaste nel suo letto per riconoscere la differenza.

      «Si dice che tu sia più interessato al cibo che alle ragazze». Brittany si avvicinò, la voce un sussurro sensuale. «È vero o solo…»

      Scattò all'indietro, gli occhi spalancati mentre si voltava. Ronan sbatté le palpebre. Anche le ballerine sul palco smisero di muoversi, i volti si voltarono all'unisono in una coreografia quasi caricaturale. Poi lo sentì: urla.

      Jenny?

      Ronan fu fuori dalla sedia prima ancora di rendersi conto di essersi mosso, il whisky che si schiantava sul pavimento. Brittany strillò e barcollò all'indietro mentre Ronan volava attraverso la stanza, sfoderando l'arma, scrutando l'ambiente in cerca di criminali, pistole, pericolo. Nulla se non le luci al neon lampeggianti. Persino le urla si erano fermate, a meno che non fossero sovrastate dai bassi incessanti.

      Sperava quasi che fosse la musica: l'assenza di urla poteva essere un pessimo segno. Cosa avrebbe trovato oltre quella porta a battente? Una rapina in corso? Waylon in agguato? Qualcuno aveva aggredito Jenny o una delle ballerine?

      Ronan si fece largo con la forza, arma in pugno, all'erta per qualsiasi minaccia. Ma non vide nessun ladro. Né vide qualche stronzo con le mani addosso e le dita infilate sotto la gonna di Jenny: quello gli avrebbe fatto perdere la testa del tutto. No, solo una stanzetta, con le pareti bianco sporco macchiate di tabacco e muffa nera che scuriva l'angolo in alto a sinistra.

      Sulla destra, una porta aperta conduceva a un piccolo ufficio. Alla sua sinistra c'era un arco aperto, e oltre una fila di armadietti arrugginiti. Dritto davanti c'era l'uscita sul vicolo sul retro, la porta spalancata, i lampioni che luccicavano sui ciottoli lucidi d'unto.

      Ronan abbassò la pistola.

      Jenny se ne stava nell'angolo sinistro vicino all'arco dello spogliatoio, le braccia conserte come se avesse freddo. Un uomo più anziano era sulla soglia dell'ufficio, occhi stretti, pappagorgia che gli pendeva come se la faccia si stesse sciogliendo, il bottone in cima ai pantaloni slacciato, la cerniera mezza abbassata. Ronan avrebbe potuto pensare che lui e Jenny fossero stati insieme nell'ufficio, se non fosse stato per le sue mani insanguinate, in netto contrasto con il corpo immacolato di Waylon.

      Ronan lasciò infine cadere lo sguardo a terra.

      L'uomo era alto, con un taglio a spazzola biondo, spalle muscolose più da nuotatore che da culturista. Un serpente tatuato gli saliva dal polso sinistro su per il braccio, sotto la manica della maglietta gialla degli AC/DC.

      Ma il giallo si fermava alle spalle; il retro della maglietta era zuppo di rosso sangue. Squarci frastagliati laceravano il tessuto, rivelando ferite aperte nella carne. Sotto di lui, una pozza di sangue si era formata, avanzando sul linoleum come un'ameba pigra. Si allargava con lentezza, troppo lentamente. E la ferita sulla schiena, posizionata esattamente dove avrebbe dovuto trovarsi il cuore…

      Ronan aggirò la pozza e si accovacciò al fianco dell'uomo. Premette il dito sotto la mascella. Nessun movimento. Nessun respiro.

      Nessun battito.

      Ronan si rimise in piedi e si avvicinò con cautela alla porta sul retro aperta, la mano sull'arma. Il vicolo era deserto.

      Si voltò verso gli altri, posando lo sguardo prima sul proprietario sudicio del locale, un uomo che era certo meritasse di finire dietro le sbarre.

      «Cos'è successo qui, Waylon?» Non rispettava quell'uomo abbastanza da usare il cognome.

      Il vecchio sbatté le palpebre, afferrò la cerniera e chiuse il bottone dei jeans.

      «Sono uscito perché ho sentito urlare. Era già così quando sono arrivato».

      Ronan si voltò verso Jenny, ma lei non sembrò accorgersene. Gli occhi erano fissi sul cadavere. Sebbene fosse pallida, il respiro le restava regolare; non sembrava in stato di shock. Piuttosto, pareva quasi stesse esaminando il corpo, più affascinata che disgustata, per nulla turbata dal
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